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SOCIETARIO E IRES

In vigore le riforme del diritto 
societario e del diritto tributario

Il 1° gennaio ha portato rilevanti novità per gli operatori del di-

ritto societario e tributario.

E’ infatti entrata in vigore la riforma delle norme che regolano

il funzionamento delle società. 

Le modifiche apportate e le nuove facoltà introdotte consenti-

ranno una maggiore duttilità e flessibilità della vita societaria,

con l’effetto che sarà più agevole modellare la stessa alle esigenze

che ciascuna società si trova a soddisfare nei rapporti con e tra

i soci e in quelli con gli altri finanziatori, i dipendenti e in ge-

nerale i terzi.

Assumeranno quindi rilievo le scelte che ciascun ente effettuerà,

tra l’altro, in tema di tipo sociale (srl o spa), di sistema di am-

ministrazione e controllo adottato (tradizionale, dualistico o

monistico), di ricorso o meno a nuovi strumenti di partecipa-

zione al capitale, di costituzione di patrimoni destinati, di con-

dizioni per l’esercizio del recesso dei soci, di gestione dei dirit-

ti di prelazione e dei patti parasociali.

Risulterà necessario, entro il 30 settembre prossimo, esamina-

re e, in genere, riformulare gli statuti sociali, sia per adeguarli al-

le nuove disposizioni, sia per operare le opportune scelte tra le

opzioni che la nuova normativa consente. Tale attività di siste-

mazione comporterà ovviamente l’approfondimento delle nuo-

ve disposizioni, in modo da sfruttarne appieno le potenzialità.

In una situazione di maggiore incertezza, il 1° gennaio ha visto

la luce anche la prima parte della riforma fiscale, con l’introdu-

zione dell’Imposta sul reddito delle società e di alcune modifi-

che alla tassazione delle persone fisiche.

Le nuove disposizioni tributarie recano importati novità in te-

ma di tassazione dei dividendi e di utili e perdite da partecipa-

zione, con la conseguente introduzione delle disposizioni ri-

guardanti il pro-rata patrimoniale e delle opzioni per la tassa-
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zione per trasparenza e per il consolidato nazionale e mon-

diale.

Anche la riforma di questo altro settore del diritto com-

porterà un importante sforzo di approfondimento, al fine

di operare le scelte più opportune tra quelle consentite. Sarà

necessario riconsiderare le strutture societarie in essere per

verificare la loro coerenza con le disposizioni della rifor-

ma. Queste verifiche dovranno essere effettuate nei primi

mesi dell’anno.

In questo contesto, anche la comunicazione trimestrale del-

lo Studio viene rinnovata, sia nella veste grafica, sia nei con-

tenuti.

La parte informativa è infatti affiancata da una sezione de-

dicata all’approfondimento di tematiche di attualità nor-

mativa e giurisprudenziale, sotto un profilo non solo teo-

rico ma anche operativo. L’intenzione è quella di offrire

spunti di riflessione e di approfondimento delle proble-

matiche che gli operatori del diritto societario e tributario

si troveranno ad affrontare, a partire da quelle derivanti dal-

le novità a cui si è fatto cenno.

Un augurio di buon lavoro a tutti !

�  �  �  �  �  �  �

TRIBUTARIO

La riforma dell’imposizione sul
reddito delle società 

1. Premessa

Con l’entrata in vigore delle disposizioni contenute nel

d.lgs. 12.12.2003, n. 344 si è compiuto un importante pas-

so nel processo di riforma del sistema fiscale italiano. 

In particolare, con apposite modifiche al dpr 22.12.1986,

n. 917, il decreto legislativo di cui sopra ha attuato quei

principi/linee guida contenuti nell’art. 4 della legge delega

7.4.2003, n. 80 in tema di nuova imposta sul reddito del-

le società (Ires). 

Gli aspetti qualificanti e più innovativi della nuova disci-

plina per i contribuenti-persone giuridiche possono essere

così identificati:

- nuovo regime delle plusvalenze/minusvalenze realiz-

zate sulle cessioni di partecipazioni (participation exemp-

tion);

- nuovo regime dei dividendi; 

- introduzione di disposizioni finalizzate al contrasto del-

la sottocapitalizzazione delle imprese (thin capitaliza-

tion e pro rata);

- regime opzionale  di “trasparenza” per le società di ca-

pitali;

- regime opzionale di tassazione consolidata a livello di

gruppi;

- introduzione di una aliquota d’imposta unica, con la

conseguente eliminazione della Dual Income Tax e del-

l’imposta sostitutiva del 19% sulle operazioni straor-

dinarie d’impresa.

Le nuove disposizioni hanno effetto per i periodi di impo-

sta che hanno inizio a decorrere dall’ 1 gennaio 2004, sal-

vo specifiche deroghe. 

Si analizzano di seguito i contenuti principali di tali di-

sposizioni, riservandoci ulteriori e necessari approfondi-

menti nel corso delle prossime Novità fiscali.

2. Plusvalenze e minusvalenze realizzate sulle ces-

sioni di partecipazioni (participation exemption)

In base alla nuova disposizione (art. 87, dpr n. 917/1986)

le plusvalenze realizzate relativamente ad azioni o quote

di partecipazioni in società con o senza personalità giuri-

dica, sia residenti sia non residenti, non concorrono alla

formazione del reddito imponibile (plusvalenze esenti) qua-

lora siano soddisfatti i seguenti quattro requisiti: 

1. la partecipazione è posseduta ininterrottamente dal

primo giorno del dodicesimo mese precedente quello

dell’avvenuta cessione;

2. la partecipazione è classificata nella categoria delle im-

mobilizzazioni finanziarie nel primo bilancio chiuso

durante il periodo di possesso;

3. la società partecipata è residente in un Paese diverso da

uno di quelli individuati dalla disciplina delle CFC (pos-

sibilità comunque di dimostrare, tramite interpello, che

dalla partecipazione non sia stato conseguito l’effetto

di localizzare i redditi in Paesi aventi regimi fiscali pri-

vilegiati);

4. la società partecipata esercita una impresa commercia-
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le. L’esercizio di impresa commerciale non sussiste re-

lativamente alle partecipazioni in società il cui valore

del patrimonio è prevalentemente costituito da beni im-

mobili diversi da quelli alla cui produzione o al cui scam-

bio è effettivamente diretta l’attività dell’impresa.

I requisiti di cui ai punti 3 e 4 devono sussistere ininterrot-

tamente, al momento del realizzo, almeno dall’inizio del

terzo periodo d’imposta anteriore al realizzo stesso. 

Per le partecipazioni in società la cui attività consiste in via

esclusiva e prevalente nell’assunzione di partecipazioni, le

cosiddette holding, i requisiti di cui ai punti 3 e 4 devono

sussistere in capo alle società indirettamente partecipate da

quest’ultime e risultano soddisfatti laddove il valore del pa-

trimonio della holding sia rappresentato per la maggior par-

te da società partecipate aventi i predetti requisiti.

Ipotizzando periodi d’imposta coincidenti con l’anno solare:

- non rientrano nell’esenzione le plusvalenze relative al-

le azioni o quote realizzate entro il 31 dicembre 2005 fi-

no a concorrenza delle svalutazioni dedotte nei periodi

d’imposta 2002 e/o 2003;

- per le partecipazioni già possedute all’inizio dell’anno

2004  il requisito di cui al punto 2 (classificazione tra le

immobilizzazioni finanziarie nel primo bilancio chiu-

so durante il periodo di possesso) si ritiene sussistere

qualora le partecipazioni risultino classificate tra le im-

mobilizzazioni finanziarie nel bilancio relativo al 31 di-

cembre 2002;

- per quelle acquisite nel corso dell’anno 2003 il medesi-

mo requisito sussiste se ne è effettuata la classificazione

nella medesima categoria nel bilancio relativo al pre-

detto periodo d’imposta (anno 2003). Una loro iscri-

zione nell’attivo circolante dello stato patrimoniale nel

bilancio relativo al 31 dicembre 2003 precluderebbe nel

futuro l’applicazione della disposizione in commento

anche qualora le partecipazioni venissero successiva-

mente iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie nei

successivi bilanci.

Così come le cessioni di partecipazioni possono dar luogo

a plusvalenze esenti alle condizioni sopra descritte così es-

se – alle medesime condizioni – daranno luogo a minu-

svalenze non deducibili (art. 101).

La disciplina dell’esenzione si applica, infine,  anche agli stru-

menti finanziari similari alle azioni di cui all’art. 2346 c.c. la

cui remunerazione è totalmente indeducibile in quanto an-

corata interamente ai risultati economici della società emit-

tente o dell’affare, nonché ai contratti di associazione in par-

tecipazione e a quelli di cointeressenza agli utili allorché sia

previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi.

3. Dividendi

Così come nella previgente disciplina, nel caso di parteci-

pazione in società di persone, i redditi di tali società conti-

nuano ad essere imputati a ciascun socio, in proporzione

alla sua quota di partecipazione, indipendentemente dalla

loro effettiva percezione.

Per quanto riguarda invece i dividendi distribuiti  da società

con o senza personalità giuridica, sia residenti sia non resi-

denti con o senza personalità giuridica, e percepiti da so-

cietà o altri enti commerciali, essi sono esclusi dalla for-

mazione del reddito imponibile in misura pari al 95% de-

gli stessi (imposizione quindi del 5% con aliquota del 33%;

art. 89 dpr n. 917/1986). Viene pertanto eliminato il mec-

canismo del credito d’imposta sui dividendi ed introdotto

un  sistema di esenzione. 

Tale esclusione si applica anche alla remunerazione relativa ai:

- contratti di associazione in partecipazione e di cointe-

ressenza;

- finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato o

da loro parti correlate: laddove i finanziamenti risulti-

no eccessivi in rapporto al patrimonio netto di compe-

tenza del socio erogatore, la loro remunerazione viene

riqualificata in dividendi e quindi, indeducibile per la

società.

4. Contrasto alla sottocapitalizzazione delle impre-

se (thin capitalization e pro rata)

Gli artt. 96, 97 e 98 del dpr n. 917/1986 introducono di-

verse limitazioni alla deducibilità degli interessi passivi. 

E’ stato quindi previsto un ordine di applicazione delle tre

disposizioni: prioritariamente dovranno applicarsi le di-

sposizioni contenute nell’art. 98 (“Contrasto all’utilizzo fi-

scale della sottocapitalizzazione”), quindi quelle dell’art. 97

(“Pro rata patrimoniale”) ed, infine, quelle dell’art. 96 (“In-

teressi passivi”).  

Mentre le disposizioni contenute nell’art. 96 non rappre-

sentano altro che una applicazione del principio generale
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dell’inerenza di oneri e delle spese deducibili, gli artt. 97 e

98 rappresentano una assoluta novità in materia tributaria.

La nuova disposizione dell’art. 98 (thin capitalization rule),

completamente innovativa per il sistema tributario italia-

no, si pone come fine quello di contrastare l’utilizzo fisca-

le della sottocapitalizzazione: in particolare, è previsto un

grado di indebitamento della società nei confronti della to-

talità dei soci qualificati e delle loro parti correlate o dagli

stessi garantito non considerato fisiologico e comportante

l’applicazione di disposizioni che limitano la deducibilità

degli interessi passivi.

Infatti, qualora il rapporto tra la consistenza media duran-

te il periodo d’imposta dei finanziamenti (derivanti da mu-

tui, depositi di denaro e da ogni altro rapporto di natura

finanziaria),  erogati o garantiti dal socio qualificato e da

sue parti correlate e la quota di patrimonio netto contabi-

le di loro pertinenza, aumentato degli apporti di capitale

effettuati da  soggetti in esecuzione dei contratti di asso-

ciazione in partecipazione, sia superiore a quello di quat-

tro a uno (cinque a  uno solo per l’anno 2004), gli one-

ri finanziari relativi ai finanziamenti in eccedenza sono da

considerare indeducibili dal reddito imponibile. Non rile-

vano ai fini del rapporto di cui sopra i finanziamenti as-

sunti nell’esercizio di attività bancaria, di attività svolta da

società di gestione e società finanziarie, fatta eccezione per

le società che esercitano in via esclusiva o prevalente l’atti-

vità di assunzione di partecipazioni.

Non si è in presenza di interessi indeducibili qualora:

- l’ammontare complessivo dei finanziamenti erogati e

garantiti dal socio qualificato o da sue parti correlate

non eccede quattro volte il patrimonio netto contabi-

le, così come risultante dal bilancio relativo all’eserci-

zio precedente, comprensivo dell’utile dello stesso eser-

cizio non distribuito e rettificato in diminuzione;

- il contribuente sia in grado di fornire la dimostrazione

che l’ammontare dei finanziamenti garantiti/erogati dal

socio qualificato e/o da sue parti correlate è giustifica-

to dalla propria capacità di credito e che conseguente-

mente gli stessi finanziamenti sarebbero stati erogati

anche da terzi indipendenti con la sola garanzia del pa-

trimonio sociale del debitore stesso.

Si intendono garantiti dal socio o da sue parti correlate i de-

biti assistiti da garanzie reali, personali e di fatto fornite da

tali soggetti anche mediante comportamenti ed atti giuridi-

ci che, seppure non formalmente qualificandosi quali pre-

stazioni di garanzia, ottengono lo stesso effetto economico.

Il socio è definito qualificato qualora:

- direttamente o indirettamente controlla ai sensi dell’art.

2359 del c.c. il soggetto debitore;

- partecipa al capitale sociale dello stesso debitore con

una percentuale pari o superiore al 25%, alla determi-

nazione della quale  concorrono le partecipazioni de-

tenute da sue parti correlate.

Si considerano parti correlate al socio qualificato le società

da questi controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c. 

Per il calcolo della quota di pertinenza del socio qualifica-

to e delle sue parti correlate si considera il patrimonio net-

to contabile, così come risultante dal bilancio dell’eserci-

zio precedente, comprensivo dell’utile dello stesso eserci-

zio non distribuito, rettificato in diminuzione:

- dei crediti risultanti nell’attivo patrimoniale relativi ad

obblighi di conferimento non ancora eseguiti;

- del valore di libro delle azioni proprie in portafoglio;

- delle perdite non coperte, entro la data di approvazio-

ne del bilancio relativo al secondo esercizio successivo

a quello cui le stesse si riferiscono, mediante accanto-

namento di utili o l’esecuzione di conferimenti in da-

naro o in natura;

- del minore tra il valore di libro e il patrimonio netto

contabile delle partecipazioni in società controllate e

collegate, residenti in Italia.

Si sottolinea, infine, che le disposizione che limitano la de-

ducibilità degli interessi passivi non si applicano ai contri-

buenti il cui volume di ricavi non supera le soglie previste

per l’applicazione degli studi di settore e cioè euro

5.164.569. Si applicano, invece, in ogni caso, alle società

che esercitano esclusivamente o prevalentemente l’attività

di assunzione di partecipazioni.

5. Pro rata patrimoniale

Con il nuovo meccanismo c.d. pro rata (art. 97 dpr n.

917/1986), in presenza di partecipazioni la cui cessione dà

luogo a plusvalenze esenti, gli interessi passivi possono su-

bire limitazioni alla loro deducibilità qualora siano verifi-

cate alcune condizioni.

In particolare, nel caso in cui alla fine del periodo d’impo-
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sta il valore di libro delle partecipazioni che si qualifichino

per l’esenzione in caso di cessione (art. 87) ecceda quello del

patrimonio netto contabile, la quota  di interessi passivi che

residua dopo l’applicazione delle disposizioni sopradescrit-

te in merito alla thin capitalization (art. 98) è indeducibile

per la parte corrispondente al rapporto tra tale eccedenza ed

il totale dell’attivo patrimoniale ridotto dello stesso patri-

monio netto contabile e dei debiti commerciali.

Per il calcolo del patrimonio netto contabile, occorre:

- considerare l’utile d’esercizio;

- portare a riduzione i crediti per obblighi di conferimento

non ancora eseguiti;

- dedurre le perdite subite e non ripianate con accanto-

namento di utili o conferimenti in danaro o in natura

entro la data di approvazione del bilancio relativo al se-

condo esercizio successivo a quello cui si riferiscono.

Ai fini di tale disposizione non rilevano le partecipazioni

che concorrono alla formazione dell’imponibile di gruppo

(consolidato) e quelle detenute in società il cui reddito è

imputato per trasparenza ai soci (trasparenza fiscale). Tut-

tavia, qualora la cessione della partecipazione avvenga en-

tro il terzo anno  successivo all’acquisto, il reddito imponi-

bile nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione è ret-

tificato in aumento di un importo pari a quello degli inte-

ressi passivi che si sarebbero stati resi indeducibili nell’ipo-

tesi in cui dette partecipazioni avessero concorso alla for-

mazione del pro rata.

6. Regime di “trasparenza” per le società di capitali

Viene prevista la facoltà delle società i cui soci siano costi-

tuiti da società di capitali con una partecipazione ciascuna

non inferiore al 10% di optare per il regime della “traspa-

renza”, già applicato alle società di persone (art. 115 dpr n.

917/1986). Tale opzione è consentita anche qualora nei con-

fronti di eventuali soci non residenti non risulti applicabi-

le alcuna ritenuta sugli utili distribuiti dalla partecipata re-

sidente (per esempio, nell’ipotesi di distribuzione dei divi-

dendi comunitari assoggettati al regime fiscale comune ap-

plicabile alle società madri e figlie) 

Esercitando l’opzione, il reddito imponibile delle società al

cui capitale partecipano società con una percentuale di di-

ritti di voto per ciascuna società esercitabili nell’assemblea

generale dei soci e di partecipazione agli utili non inferio-

re al 10% e non superiore al 50% è imputato a ciascun so-

cio proporzionalmente agli utili indipendentemente dalla

percezione degli stessi. L’opzione non può essere esercitata

qualora la società abbia optato per il consolidato naziona-

le ovvero mondiale.

L’opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della società

partecipata e deve essere esercitata da tutte le società.

Eventuali perdite della società partecipata relative ad eser-

cizi precedenti all’anno 2004  hanno l’effetto di ridurre il

reddito formatosi nel periodo di opzione per la trasparen-

za fiscale secondo le regole ordinarie previste dalle disposi-

zioni fiscali in tema di riporto perdite.

Con particolare riferimento alle perdite realizzate nel pe-

riodo di trasparenza da parte della società partecipata,  le

stesse sono imputate ai soci in proporzione alle rispettive

quote di partecipazione ed entro i limiti della propria di pa-

trimonio netto contabile della società partecipata risultan-

te prima della copertura della perdita. 

Nell’ipotesi in cui il socio abbia dedotto delle svalutazioni

prima dell’opzione per la  trasparenza per effetto di perdi-

te realizzate in capo alla partecipata (società trasparente) a

seguito di rettifiche di valore o accantonamenti a fondi non

deducibili il reddito imponibile oggetto di imputazione per

trasparenza dovrà essere rideterminato rettificando i valori

patrimoniali della società partecipata secondo specifiche

modalità previste in materia di consolidato nazionale. 

7. Tassazione consolidata a livello di gruppo: conso-

lidato nazionale

Soggetti ammessi alla procedura di consolidamento nazio-

nale in qualità di società controllante/controllate sono le

società di capitali residenti e gli enti commerciali residenti

(artt. 117 – 129 dpr n. 917/1986).

Le società non residenti possono esercitare l’opzione solo

in qualità di controllanti e qualora:

- siano residenti  in Paesi con trattato con l’Italia;

- abbiano una stabile organizzazione in Italia alla quale

e’ connessa la partecipazione nella controllata.

I soggetti si considerano controllati qualora: 

- la controllante partecipa al capitale sociale direttamen-

te o indirettamente per una percentuale superiore al

50% (si tiene conto della eventuale demoltiplicazione

della catena di controllo) senza considerare il capitale
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rappresentato da azioni senza diritto di voto;

- la controllante partecipa all’utile di bilancio diretta-

mente o indirettamente per una percentuale superio-

re al 50% (tenendo anche qui conto della eventuale

demoltiplicazione della catena di controllo) senza con-

siderare la partecipazione agli utili rappresentata da

azioni senza diritto di voto.

Il requisito del controllo deve sussistere all’inizio di ogni

esercizio relativamente al quale la società o ente control-

lante e la società controllata si avvalgono dell’esercizio del-

l’opzione.

Il modello adottato per la tassazione di gruppo è quello nel

quale vi è un unico reddito imponibile formato dalla som-

ma algebrica delle basi imponibili delle società facenti par-

te del consolidato nazionale con opportune e specifiche

rettifiche (e, pertanto, un’unica dichiarazione dei redditi).

Ciò significa che i componenti positivi/negativi di reddito

delle controllate si considerano al 100% in capo alla con-

trollante anche se la sua percentuale di partecipazione non

e’ totalitaria. Alla controllante spetta quindi la liquidazio-

ne dell’eventuale unica imposta dovuta, l’utilizzo dell’uni-

ca eccedenza rimborsabile o riportabile a nuovo ed il ri-

porto a nuovo dell’eventuale perdita consolidata. Le som-

me percepite o versate tra le società consolidate in contro-

partita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti non concor-

rono alla formazione del reddito imponibile.

L’opzione per la tassazione di gruppo è una facoltà discre-

zionalmente esercitabile da parte delle società interessate

per un periodo irrevocabile di tre anni, salvo il caso di usci-

ta dal gruppo per il venir meno del requisito del controllo.

L’esercizio dell’opzione va effettuato congiuntamente da

ciascuna controllata e dall’ente o società controllante.

8. Eliminazione della Dual Income Tax e dell’impo-

sta sostitutiva del 19% sulle operazioni straordina-

rie d’impresa

L’imposta sul reddito delle persone giuridiche per i perio-

di d’imposta che iniziano a decorrere dall’ 1 gennaio 2004

è pari al 33%.

E’ stata eliminata definitivamente la Dual Income Tax ed

abrogata la disciplina del d.lgs.  n. 358/1997 concernente

l’istituzione di una imposta sostitutiva sulle operazioni

straordinarie d’impresa.

Tale abrogazione ha effetto relativamente alle operazioni

poste in essere a partire dal 1° gennaio 2004. Per effetto di

una specifica norma transitoria è consentito ottenere la ri-

levanza fiscale dei disavanzi relativamente alle operazioni

di fusione e scissione deliberate sino al 30 aprile 2004 nel

caso in cui gli stessi corrispondano a plusvalenze sulle par-

tecipazioni annullate che sono state oggetto di imposizio-

ne (cfr art. 6, comma 2, dell’abrogato d.lgs. n. 358/1997.) 

Guido Petraroli

gpetraroli@fantozzieassociati.it
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La riforma del diritto societario

1. Profili generali

I principi sui quali è basata la nuova disciplina delle società

in generale e delle s.p.a. in particolare sono fondamental-

mente  due: 

- la libertà di iniziativa economica e la libertà nella scelta

della struttura (accresciuta autonomia statutaria e nuovi

modelli di governance); 

- l’accresciuta possibilità di reperire capitale di rischio at-

traverso una pluralità di modelli di promozione del finan-

ziamento dell’impresa. In questo modo, con l’introduzio-

ne di strumenti finanziari ibridi, è venuta meno la tradi-

zionale contrapposizione tra capitale di credito e capitale

di rischio (obbligazioni e azioni). 

2. L’accresciuta autonomia statutaria  

L’autonomia statutaria varia a seconda della struttura con-

siderata: più ampia nelle s.r.l., più ristretta nelle s.p.a. In

queste ultime, in particolare, l’autonomia decresce in fun-

zione del grado di “apertura” del tipo sociale prescelto.    

La riforma, infatti, ha delineato, all’art. 2325-bis del codi-

ce novellato, tre diverse tipologie di società per azioni: 

- le società quotate;

- le società non quotate che, tuttavia, fanno ricorso al ca-
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pitale di rischio emettendo azioni diffuse tra il pubbli-

co in maniera rilevante (c.d. società aperte);

- le società non quotate che non fanno ricorso al capita-

le di rischio (c.d. società chiuse).

Le norme contenute nel codice civile riformato costituisco-

no la disciplina base, uniforme per tutte le s.p.a. Vi sono

poi, alcune norme del codice dettate specificamente per le

s.p.a. non quotate “aperte” (l’art. 2409-bis, c.c., ad esempio,

prevede che se la “società fa ricorso al mercato del capitale di

rischio - c.d. società aperta - il controllo contabile è esercitato da

una società di revisione iscritta nel registro dei revisori contabili,

la quale, limitatamente a tali incarichi, è soggetta alla disciplina

dell’attività di revisione prevista per le società emittenti di azioni

quotate in mercati regolamentati ed alla vigilanza della Com-

missione nazionale per le società e la borsa”). 

Per la qualificazione delle società che emettono “azioni dif-

fuse tra il pubblico in misura rilevante” è necessario fare ri-

ferimento al regolamento di attuazione del d.lgs. 58/1998

concernente la disciplina degli emittenti, adottato dalla Con-

sob con delibera n. 11971 del 14 maggio 1999 che defini-

sce, all’art. 2 lettera f), gli “emittenti strumenti finanziari dif-

fusi” quegli “emittenti italiani dotati di un patrimonio netto non

inferiore a 5 milioni di euro e con un numero di azionisti o di

obbligazionisti superiore a duecento”.

3. Amministrazione e controllo

Per quanto riguarda il primo aspetto, l’amministrazione del-

le s.p.a. è regolata dagli artt. 2380 ss., c.c..

La novità principale della riforma consiste nella facoltà, at-

tribuita alle s.p.a., di optare per tre alternativi sistemi di am-

ministrazione e controllo in quanto, oltre al modello tra-

dizionale già in vigore, è ora possibile adottare il modello

c.d. “dualistico”, di ispirazione tedesca, o il modello “mo-

nistico” di ispirazione angloamericana. 

Il modello tradizionale continua a fondarsi sulla compre-

senza dell’organo amministrativo (consiglio di ammini-

strazione) e del collegio sindacale. 

In assenza di una diversa scelta statutaria, il modello tradi-

zionale sarà quello che troverà applicazione per le s.p.a. 

Il modello “dualistico” contempla la compresenza del Con-

siglio di gestione e del Consiglio di sorveglianza. La carat-

teristica prevalente di tale modello consiste nella riduzione

delle competenze assembleari e nell’introduzione del Consi-

glio di sorveglianza, nominato dall’assemblea, organo depu-

tato al controllo interno della gestione a cui spetta la nomi-

na dei consiglieri di gestione e l’approvazione del bilancio,  e

del Consiglio di gestione, cui è demandata l’esclusiva re-

sponsabilità per la gestione dell’attività societaria.

Il modello “monistico”, invece, è basato su un unico organo

di governo (consiglio di amministrazione) nominato dal-

l’assemblea, nell’ambito del quale alcuni membri rappre-

sentano il “Comitato per il controllo della gestione” con il

compito di vigilare sulla adeguatezza della struttura organiz-

zativa della società, del sistema di controllo interno e del si-

stema amministrativo e contabile, nonché sulla sua idoneità

a rappresentare correttamente i fatti di gestione e svolgere ul-

teriori compiti affidatigli dal consiglio di amministrazione. 

Il controllo contabile, sia nel modello dualistico sia in

quello monistico, è di regola affidato ad un revisore ester-

no (nel modello tradizionale può essere affidato al colle-

gio sindacale).

4. Nuovi strumenti finanziari partecipativi

L’aspetto più rilevante riguarda il venir meno delle due tra-

dizionali contrapposte categorie di capitale di credito e di

rischio  (obbligazioni e azioni) e la conseguente previsione

della possibilità di introdurre strumenti finanziari ibridi

(c.d. strumenti finanziari partecipativi).

A titolo meramente riassuntivo, la riforma prevede la pos-

sibilità di emettere strumenti finanziari dotati di diritti am-

ministrativi e patrimoniali a favore di soggetti che apporta-

no alla società beni, servizi o opere non suscettibili di con-

ferimento. 

A fronte dell’emissione di strumenti finanziari, potranno

essere apportate alle società (a) prestazioni lavorative, (b)

servizi, (c) beni non ancora esistenti o (d) rapporti che pro-

ducono solo effetti obbligatori (si pensi al socio che si ob-

bliga a somministrare determinati beni alla società). 

E’ inoltre prevista la possibilità di emettere strumenti fi-

nanziari diversi dalle azioni anche a favore dei dipendenti

della società e delle sue controllate.

Gli strumenti finanziari partecipativi possono essere dotati

di diritti patrimoniali o di diritti amministrativi. A tale ri-

guardo, da un lato, i possessori potranno partecipare agli

utili prodotti dalla società e alla quota di liquidazione in

sede di scioglimento; dall’altro, ferma restando l’esclusio-
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ne dal diritto di voto nell’assemblea generale degli azioni-

sti, tali strumenti potranno essere dotati di diritti ammini-

strativi (ad es. il diritto di intervento e di discussione in se-

de assembleare oppure di generali diritti di consultazione

allorché l’assemblea debba deliberare su particolari argo-

menti). I possessori di strumenti finanziari che conferisco-

no diritti amministrativi hanno diritto di riunirsi in as-

semblee speciali ai sensi dell’art. 2376 c.c., fermo restando

che qualsiasi deliberazione dell’assemblea degli azionisti

della società che pregiudichi i diritti dei possessori di stru-

menti finanziari dovrà essere approvata anche dall’assem-

blea speciale di tali possessori.

Possono essere individuate due eccezioni al principio del-

l’esclusione del diritto di voto (art. 2351): i)  diritto di no-

minare un componente degli organi di amministrazione o

di controllo della società (in particolare, i possessori si stru-

menti finanziari potranno nominare un componente in-

dipendente del consiglio di amministrazione o del consi-

glio di sorveglianza, ovvero un componente del collegio

sindacale), anche al fin di rendere tali strumenti più appe-

tibili per gli investitori; ii) diritto di voto su argomenti spe-

cificamente indicati. 

5. I patrimoni e i finanziamenti destinati

Il riconoscimento della possibilità di costituire patrimoni

e finanziamenti destinati ad uno specifico affare è un’al-

tra delle importanti novità introdotte dalla riforma delle

società di capitali. 

La destinazione e la conseguente separazione patrimonia-

le di determinati beni, di cui agli artt. 2447-bis e ss. del co-

dice civile, costituiscono strumenti nuovi, in quanto il pa-

trimonio destinato è finalizzato a perseguire specifici fini

e garantisce solo determinati creditori.

L’art. 2447-bis consente di: a) “costituire uno o più patrimoni

separati destinati in via esclusiva a uno specifico affare”; b) “con-

venire che nel contratto relativo al finanziamento di uno specifi-

co affare, al rimborso totale o parziale del finanziamento mede-

simo siano destinati i proventi dell’affare stesso o parte di essi”.

Il principio ispiratore di quest’istituto deve essere indivi-

duato nell’intento di agevolare la partecipazione ad un

singolo affare senza dover ricorrere alla costituzione di

una società ad hoc e allo stesso tempo consentire di cir-

coscrivere il rischio dell’investimento ai soli esiti econo-

mici dell’affare in questione. A tal fine, i terzi interessati

all’affare (investitori e creditori della società), sono tute-

lati non più dall’intero assetto economico della società,

bensì da una parte specificamente individuata e vincola-

ta di destinazione.

E’ necessario precisare, tuttavia, che la separazione non crea

una situazione di autonomia patrimoniale perfetta, per la

semplice ragione che manca un soggetto di diritto distinto

dalla società: tra società e patrimonio esiste solo una linea

di confine tra i rispettivi regimi di responsabilità verso i ter-

zi, non una vera e propria alterità soggettiva. 

La differenza fondamentale tra i patrimoni e i finanzia-

menti destinati è costituita dalla circostanza che, per quan-

to riguarda questi ultimi, i creditori non contano su un pa-

trimonio destinato alla realizzazione di questo o quell’af-

fare, ma sono garantiti  (come nell’associazione in parteci-

pazione o nel project financing) dai ricavi dell’affare. 

6. I gruppi di società

Una delle novità di maggior rilievo nella riforma è costitui-

ta dall’introduzione, nel codice civile, di un corpus di nor-

me che regolano alcuni aspetti più delicati e controversi dei

gruppi di società (artt. 2497 – 2497-sexies).

La nuova disciplina regola “l’attività di direzione e coordi-

namento di società” ossia quella situazione che ricorre al-

lorquando più società sono soggette, in virtù di un rappor-

to di controllo (non necessariamente azionario), alla “di-

rezione e coordinamento” di un unico soggetto. 

Nelle disposizioni di nuova introduzione non si rinviene

una definizione della attività di direzione e coordinamen-

to, per la cui nozione, allo stato, si dovrà fare principalmente

riferimento alla dottrina e alla giurisprudenza formatesi in

tema di abuso di “direzione unitaria” nell’amministrazio-

ne straordinaria delle grandi imprese in crisi.

Sebbene la riforma non rechi un’organica disciplina dei

gruppi di società, essa ha affrontato quelli che ha ritenuto i

principali nodi problematici del fenomeno in esame, che

possono schematicamente essere ricondotti ai seguenti:

- la responsabilità del soggetto che esercita la direzione o

il coordinamento di società anche nei confronti dei soci del-

le società soggette alla direzione ed al coordinamento;

- il contemperamento nelle singole società del gruppo, dei loro

soci “esterni” e dei creditori sociali con la “politica di gruppo”;
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- la trasparenza dei processi decisionali dell’organo di am-

ministrazione delle società del gruppo;

- la pubblicità dell’appartenenza a un gruppo di società;

- la tutela del socio nel caso di ingresso o fuoriuscita della

società dal gruppo; in particolare, in alcuni casi, è prevista

la facoltà di recesso del socio di società soggetta ad attività

di direzione e coordinamento per fatti relativi alla società

che esercita l’attività di direzione e coordinamento.

7. Le s.r.l.

In relazione alla nuova disciplina delle s.r.l. sono sufficien-

ti solo alcune brevi considerazioni. La nuova s.r.l. ha una

struttura estremamente adattabile e flessibile che consente

ai soci di decidere, al momento della costituzione della so-

cietà, se essa debba essere regolamentata in maniera più si-

mile ad una società di persone (struttura amministrativa

semplice, nessun collegio sindacale e così via) ovvero se deb-

ba funzionare come una s.p.a..

8. Le società cooperative

Un brevissimo cenno meritano, altresì, le novità in tema di so-

cietà cooperative. Tali novità investono, fondamentalmente,

due profili: un profilo funzionale e un profilo organizzativo. 

Per quanto riguarda il primo aspetto (funzionale) la rifor-

ma sancisce una netta distinzione tra società cooperative a

mutualità prevalente e a mutualità non prevalente; per quan-

to riguarda, infine, l’aspetto più strettamente organizzativo,

deve essere rilevato che, mentre fino ad oggi veniva fatto

esplicito rinvio esclusivamente alla disciplina dettata per le

società per azioni, dal 1° gennaio 2004 viene prevista la

possibilità di fare riferimento o alle norme che regolano le

s.p.a. o a quelle che regolano le s.r.l.

9. Disposizioni transitorie

Sembra utile segnalare, infine, che gli atti costitutivi e gli sta-

tuti devono essere uniformati alle nuove disposizioni entro

il 30 settembre 2004 (art. 223-bis d.lgs. n. 6/2003).

Alessandro Catapano Minotti
acminotti@fantozzieassociati.it 
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IRPEF

I benefici della rivalutazione 
delle partecipazioni

Entro il 16 marzo 2004 è possibile rideterminare il

costo di acquisto di partecipazioni non quotate pos-

sedute da persone fisiche e da altri soggetti non im-

prenditori

1. Premessa 

La legge di conversione del d.l. n. 269/2003 ha reintrodot-

to la possibilità di rideterminare il costo o valore di acqui-

sto delle partecipazioni detenute in società da persone fisi-

che e da altri soggetti non esercenti attività commerciale.

Il costo di acquisto di una partecipazione, come è noto, as-

sume rilievo fiscale in quanto esso deve essere sottratto dal

prezzo di vendita al fine di calcolare la base imponibile da

assoggettare a tassazione in caso di cessione. 

Secondo il nuovo regime introdotto dal 2004, nel caso di

partecipazioni qualificate, viene tassato il 40% della plu-

svalenza conseguita e su tale importo si applicano le ali-

quote Irpef ordinarie progressive.

Nel caso in cui la partecipazione ceduta sia non qualifi-

cata, l’imposizione è invece pari al 12,5% dell’intera plu-

svalenza.

Si ricorda che una partecipazione si definisce qualificata

quando rappresenta una percentuale di diritti di voto eser-

citabili in assemblea ordinaria superiore al 20% (2% se la

società è quotata) ovvero una partecipazione al capitale/pa-

trimonio superiore al 25% (5% se quotata).

Si tenga inoltre presente che le partecipazioni in esame non

possono beneficiare della cd. participation exemption, in

quanto questo particolare regime opera solo per le parteci-

pazioni detenute da società ed enti commerciali residenti.

La norma in esame (art. 39, c. 14-undecies, d.l. n. 269/2003),

a fronte dell’assolvimento di un’imposta sostitutiva, permette

di riallineare il costo originario di acquisto ai valori di mer-

cato alla data del 1° gennaio 2003, riducendo o annullando

del tutto la tassazione di un’eventuale futura cessione.

Tale opportunità, per come si vedrà in prosieguo, risulta in-
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teressante non soltanto per coloro che intendano cedere a

breve le partecipazioni plusvalenti, ma anche per quanti

siano interessati ad operazioni di ristrutturazione o ad an-

ticipare il passaggio generazionale dell’azienda.

2. Ambito soggettivo

I soggetti interessati dalla disposizione in esame sono:

- persone fisiche;

- società semplici e soggetti ad esse equiparati ai sensi

dell’art. 5 del Tuir;

- soggetti non residenti, con riferimento a plusvalenze

derivanti da operazioni su partecipazioni in società resi-

denti  e non riferibili a stabili organizzazioni in Italia.

3. Ambito oggettivo

La norma consente di rideterminare il costo d’acquisto con

riferimento a:

- partecipazioni azionarie in s.p.a o s.a.p.a;

- quote societarie di s.r.l.;

- partecipazioni al patrimonio di società di persone;

- diritti o altri titoli che consentano l’acquisto delle par-

tecipazioni già elencate,

alla condizione che le stesse fossero detenute dal contri-

buente alla data del 1° gennaio 2003.

La rideterminazione è, invece, espressamente esclusa per

le partecipazioni negoziate nei mercati regolamentati ita-

liani o esteri.

E’ poi riconosciuta anche la facoltà di operare una rideter-

minazione soltanto parziale delle partecipazioni. Tale op-

portunità può risultare d’interesse in quanto consente di

rideterminare il costo con riferimento alle sole partecipa-

zioni relativamente alle quali si intende realizzare la futu-

ra plusvalenza, ottimizzando al meglio il rapporto benefi-

cio fiscale/imposta da assolvere.

4. Imposta sostitutiva dovuta

Ai fini della quantificazione del nuovo valore di costo, oc-

corre far predisporre una relazione giurata di stima avente

quale riferimento l’intero patrimonio della società parte-

cipata risultante alla data del 1° gennaio 2003; si procede

quindi al calcolo del valore della partecipazione di cui si

intende rideterminare il costo rapportando quest’ultima al

patrimonio netto. Infine, avendo come riferimento il valo-

re stimato della partecipazione considerata, deve calcolar-

si l’imposta sostitutiva da versare. 

Quest’ultima è determinata con l’aliquota del 4% o del 2%

a seconda che il contribuente, alla data del 1° gennaio 2003,

fosse titolare rispettivamente di una partecipazione quali-

ficata o meno.

Il versamento può essere rateizzato in tre rate annuali di pa-

ri importo con interessi calcolati nella misura del 3% annuo.

La redazione della perizia ed il suo giuramento, il versa-

mento dell’imposta sostitutiva o della prima rata, devono

essere effettuati entro il 16 marzo 2004.

5. Deduzione dei costi di perizia

E’ previsto un regime favorevole per i costi di redazione

della perizia.

A tal proposito occorre distinguere l’ipotesi in cui la stessa sia

predisposta per conto della società, da quella in cui venga re-

datta per conto di tutti o di alcuni dei possessori dei titoli.

Nel primo caso il costo della relazione giurata è intera-

mente deducibile dal reddito della società in quote costanti

nell’esercizio in cui è stato sostenuto e nei quattro succes-

sivi.

Qualora la perizia venga predisposta per conto dei soci è

invece previsto che la relativa spesa  vada ad aumentare il

valore di acquisto della partecipazione in proporzione al

costo effettivamente sostenuto da ciascun possessore.

6. Trasmissibilità dei nuovi valori in caso di dona-

zione o successione

I vantaggi della rideterminazione del costo delle parteci-

pazioni permangono anche qualora una loro cessione non

appaia imminente.

Il detentore delle partecipazioni, ad esempio, potrebbe tro-

vare comunque conveniente rivalutarne il costo in vista di

una eventuale ristrutturazione che permetta una gestione

più efficiente dell’azienda. Si consideri, a tal proposito, il

caso in cui si intenda conferire tutte o parte delle proprie

partecipazioni (la piena proprietà o la sola nuda proprietà)

in una o più società condotte dai figli o facenti capo ad un

trust. I conferimenti in società e la costituzione di diritti rea-

li di godimento, infatti, ai fini delle imposte sul reddito so-

no equiparati alle cessioni a titolo oneroso, configurandosi

anch’essi come presupposto per il realizzo di plusvalenza.
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La rideterminazione, inoltre, può costituire la premessa per

un’operazione finalizzata ad incrementare la patrimonia-

lizzazione dell’impresa.

Si consideri, infine, che il costo rideterminato assume rile-

vanza anche con riferimento ad eventuali futuri trasferi-

menti a titolo gratuito (sia mortis causa che inter vivos);

esso, infatti, sarà riconosciuto anche in capo ai donatari ed

agli eredi ai fini del calcolo della plusvalenza che questi do-

vessero realizzare.

7. Il beneficio fiscale

Ai fini della quantificazione del beneficio fiscale si veda il

seguente esempio.

Si assuma:

Costo storico della partecip. “qualificata”: 1.000

Valore della partecipazione al 1° genn. 2003: 4.000

Prezzo di vendita: 5.000

Aliquota marginale del cedente: 45%

Costo Costo 
Storico Rideterminato

Plusvalenza da tassare 4.000 1.000

Reddito imponibile 40% 1.600 400

Aliquota marginale 45% 720 180

Imposta sostitutiva  4% 0 160

Onere totale 720 340

Come si vede, in presenza di partecipazioni plusvalenti,

il risparmio d’imposta ottenibile può risultare rilevante.

Nell’esempio è pari a 380 (720-340), ovvero al 53% del-

l’imposta da assolvere qualora il costo non fosse stato ri-

valutato.

Si aggiunga, infine, che le considerazioni svolte fino ad ora

e la convenienza alla rideterminazione del costo di acqui-

sto permarrano (anche se con una lieve diminuzione) pu-

re quando entrerà in vigore la nuova imposta sul reddito

(IRE) in virtù dell’ipotizzata riduzione al 33% dell’aliquo-

ta massima per le persone fisiche.

Carlo Cortinovis
ccortinovis@fantozzieassociati.it

�  �  �  �  �  �  �

ASSICURAZIONI

Imposta sostitutiva sulle 
unit linked

Anche le società di assicurazione non residenti pos-

sono applicare l’imposta sostitutiva del 12,50% sul-

le polizze vita unit linked (art. 41-bis, d.l. n.

269/2003; circ. 31.12.2003, n. 62/E) 

1.Premessa

A seguito dell’entrata in vigore del d.l. n. 350/2001, prov-

vedimento meglio noto come “scudo fiscale”, e alla luce del-

le favorevoli determinazioni dell’Agenzia delle entrate sul-

l’ammissibilità del c.d. “rimpatrio giuridico” (vale a dire,

senza materiale deposito dei fondi presso l’intermediario

italiano), si è diffusa nella prassi bancaria ed assicurativa la

stipulazione da parte di persone fisiche residenti in Italia di

contratti di assicurazione sulla vita aventi prevalente conte-

nuto finanziario (tipicamente, i contratti c.d. unit linked e

index linked), che, di fatto, permettono un investimento in-

diretto in quote di fondi comuni di investimento e altri

strumenti finanziari.

Tale soluzione viene solitamente proposta per associare ai

noti vantaggi offerti dallo strumento in materia di pianifi-

cazione successoria e protezione patrimoniale (relativa-

mente alle quote dei legittimari e all’impignorabilità del-

la polizza) la notevole flessibilità in merito alla scelta de-

gli investimenti sottostanti, i cui redditi sono soggetti a

un’unica aliquota del 12,50 per cento.

Tuttavia, prima dell’entrata in vigore dell’art. 41-bis del d.l.

30.9.2003, n. 269 (introdotto in sede di conversione in leg-

ge), le modalità applicative dell’imposta sostitutiva erano

differenti a seconda della residenza della società di assi-

curazione, con corrispondenti ripercussioni sul piano del-

la riservatezza degli investimenti.

2.Disciplina previgente

I redditi di capitale derivanti da contratti di assicurazione

sulla vita aventi prevalente contenuto finanziario (diversi

da quelli aventi per oggetto il rischio di morte, di invalidità
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permanente e di non autosufficienza nel  compimento de-

gli  atti della vita quotidiana) siano essi corrisposti una tan-

tum in forma di capitale alla scadenza, che in forma perio-

dica, a seguito di opzionale conversione del capitale in ren-

dita, sono soggetti a un’imposta sostitutiva del 12,50 per

cento (art. 44, c. 1, lett. g-quater, e art. 45, c. 4, dpr n.

917/1986; art. 26-ter, dpr n. 600/1973).

La previgente disciplina prevedeva tuttavia diverse moda-

lità applicative dell’imposta sostitutiva, in linea con la di-

sciplina comunitaria del settore assicurativo. In particola-

re, solo le imprese di assicurazione residenti in Italia e

quelle operanti mediante stabile organizzazione figurava-

no tra i sostituti d’imposta abilitati a prelevare l’imposta

sostitutiva del 12,50 per cento, mentre le imprese stranie-

re operanti in regime di libertà di prestazioni di servizi (va-

le a dire, dall’estero senza una sede secondaria in Italia) ne

erano escluse.

Da ciò derivavano un serie di inconvenienti per l’investi-

tore italiano che intendesse stipulare una polizza linked con

una società di assicurazioni non residente: infatti, anche se

la stipulazione della polizza avveniva tramite intermedia-

ri italiani (ad esempio, tramite una banca o una società fi-

duciaria), la legge non offriva un regime fiscale che garan-

tisse una completa riservatezza. Infatti, in tal caso, la leg-

ge prevedeva soltanto la riservatezza sulla consistenza de-

gli investimenti, in virtù dell’esonero di compilazione del

quadro RW. Tuttavia, sul fronte dei redditi rivenienti da ta-

li investimenti la situazione era affatto differente, poiché

solo le società di assicurazione residenti in Italia potevano

prelevare l’imposta sostitutiva del 12,50 per cento, con l’ef-

fetto che l’imposta del 12,50 per cento doveva essere au-

to-liquidata dal contribuente nel quadro RM del modello

UNICO. Inoltre, i flussi finanziari provenienti dall’estero

relativi ai redditi in discorso dovevano essere oggetto di se-

gnalazione all’Amministrazione finanziaria, da parte del-

l’intermediario, in applicazione della normativa sul “mo-

nitoraggio fiscale”.

In tale sfavorevole contesto, l’Amministrazione finanziaria

è stata più volte interpellata ed ha fornito parere favore-

vole sulla possibilità di fare rientrare nel regime fiscale del

risparmio amministrato (con tassazione al 12,50 per cen-

to, in forma riservata, da parte dell’intermediario) il capi-

tal gain derivante dall’anticipata cessione della polizza al-

l’intermediario italiano depositario, in modo da “trasfor-

mare” sostanzialmente il reddito di capitale sottostante da

indicare in dichiarazione, in un capital gain tassato alla fon-

te da parte dell’intermediario-cessionario.

Tale soluzione al problema, pur corretta in linea di princi-

pio, presupponeva tuttavia un formale atto di cessione del-

la polizza all’intermediario, rendendo lo schema non del

tutto lineare sotto un profilo applicativo.

3. Nuova disciplina

L’art. 41-bis del d.l. 30.9.2003, n. 269, introdotto in sede di

conversione in legge, ha sensibilmente modificato il regi-

me fiscale applicabile ai redditi di capitale derivanti da con-

tratti assicurativi unit linked e index linked.

Infatti, dal 1 gennaio 2004, accanto alle imprese di assi-

curazione residenti e a quelle operanti in regime di stabi-

limento, anche le imprese estere operanti in regime di li-

bertà di prestazione di servizi (quindi senza una sede in

Italia) potranno optare per l’applicazione dell’imposta so-

stitutiva in qualità di sostituto d’imposta, sia direttamen-

te, sia mediante la nomina di un rappresentante fiscale.

In tal modo, il regime fiscale dei redditi derivanti da po-

lizze linked sarà uniforme, sia da un punto di vista so-

stanziale, che sotto il profilo applicativo, e non discrimi-

nerà le imprese di assicurazione non residenti da quelle

residenti in Italia.

Laddove l’impresa di assicurazione non residente optas-

se per il nuovo regime, essa assoggetterà quindi i redditi

derivanti da tali contratti all’imposta sostitutiva del 12,50

per cento, similmente ad un’impresa residente, esone-

rando quindi il cliente dall’indicazione dei redditi nel

modello UNICO. 

Inoltre, i flussi finanziari dall’estero relativi a redditi di

capitale che sono stati assoggettati a ritenuta o ad impo-

sta sostitutiva da parte di un sostituto d’imposta auto-

rizzato, non devono essere rilevati dagli intermediari, e

comunicati all’Amministrazione finanziaria, ai fini del

“monitoraggio fiscale”. 

Infine, qualora il contratto assicurativo sia concluso per  il

tramite di intermediari finanziari residenti, e qualora sia

ad essi conferito l’incarico di incassare i redditi derivanti

da tali contratti, non sussistono neppure gli obblighi di

indicazione nella dichiarazione dei redditi del contribuente 
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DI INTERESSE GENERALE

Irpef – Irpeg

1. Agevolazione per gli investimenti in ricerca e svi-

luppo e altre spese sostenute nel 2004

E’ stata confermata dalla legge di conversione l’agevolazio-

ne fiscale per le imprese che sostengono spese di ricerca e

sviluppo, per la partecipazione a fiere all’estero, per stage

aziendali destinati a studenti e per le spese sostenute per la

quotazione (cfr. Novità fiscali di ottobre 2003, pag. 10).

L’agevolazione consiste in un’ulteriore deduzione rispetto

a quella ordinaria concessa per le spese di cui sopra e si ap-

plica al periodo d’imposta successivo a quello in corso al 2

ottobre 2003 (in caso di esercizio coincidente con l‘anno

solare, l’esercizio 2004).

(art. 1, d.l. 30.9.2003, n. 269, convertito dalla l. 24.11.2003,

n. 326). (cc)

2. Modifiche al credito d’imposta sulle distribuzio-

ni di utili deliberate dopo il 30 settembre 2003

Per le distribuzioni di utili e di riserve formate con utili, è

stata confermata dalla legge di conversione l’attribuzione ai

soci percettori esclusivamente del credito d’imposta limi-

tato (canestro B) nella misura del 51,51% (cfr. Novità fisca-

li di ottobre 2003, pag. 5).

La limitazione di cui sopra si applica a tutte le distribuzio-

ni di utili deliberate dopo il 30 settembre 2003 e sino alla

data di chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2003, 

con la sola esclusione delle distribuzioni degli utili dell’e-

sercizio deliberate in sede di approvazione del relativo bi-

lancio.

(art. 40, d.l. 30.9.2003, n. 269, convertito dalla l. 24.11.2003,

n. 326) (fnu)

3. Concordato fiscale preventivo per gli anni 2003

e 2004

È stata confermata, sebbene con l’introduzione di rilevanti

modifiche, la possibilità per i contribuenti in possesso di

specifici requisiti (tipicamente i contribuenti, incluse le so-

cietà, con ricavi per il periodo d’imposta 2001 non supe-

riori a euro 5.164.569) di avvalersi per il periodo d’impo-

sta in corso all’ 1 gennaio 2003 e per quello successivo (in

caso di periodo d’imposta coincidente con l’anno solare,

quindi, per i periodi d’imposta 2003 e 2004) dell’istituto

sperimentale del cosiddetto concordato biennale preven-

tivo (cfr. Novità fiscali di ottobre 2003, pag. 11).

Attraverso l’esercizio di apposita opzione entro il 16 marzo

2004, l’istituto in oggetto consentirà ai contribuenti titola-

ri di reddito d’impresa o esercenti arti o professione che de-

finiranno in anticipo l’ammontare minimo delle imposte e

dei ricavi relativamente ai periodi d’imposta interessati, di

conseguire benefici in termini di riduzione di aliquota (ti-

picamente 23% sul reddito eccedente quello relativo al 2001

per le persone fisiche il cui reddito per tal periodo sia stato

inferiore a euro 100.000 e 33% negli altri casi), di limita-

zione ai poteri di accertamento dell’Amministrazione fi-

nanziaria, nonché di beneficiare di ulteriori semplificazio-

ni e agevolazioni di carattere fiscale e previdenziale.

(art. 33, d.l. 30.9.2003, n. 269, convertito dalla l. 24.11.2003,

n. 326 e art. 2, c. 10, l. 24.12.2003, n. 350) (fnu)
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della consistenza dell’investimento all’estero e dei relativi

trasferimenti da, verso e sull’estero (esonero dalla compi-

lazione del quadro RW).

Di contro, laddove tali redditi siano percepiti direttamen-

te all’estero senza l’intervento di un sostituto d’imposta, il

contribuente, oltre che compilare la dichiarazione dei red-

diti ai fini dell’autoliquidazione dell’imposta del 12,50 per

cento, dovrà altresì compilare il quadro RW.

Giovanni Barbagelata
gbarbagelata@fantozzieassociati.com

�  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  

AGGIORNAMENTI (nov. 2003 - gen. 2004)



4. Rivalutazione dei beni posseduti al 31 dicembre

2002 con corresponsione di un’imposta sostitutiva

La Finanziaria 2004 reintroduce la possibilità in capo alle

imprese di rivalutare (già nel bilancio 2003) i beni immo-

bilizzati mediante il pagamento di una imposta sostituti-

va delle imposte sui redditi e dell’Irap.

Sono rivalutabili i beni iscritti nell’attivo tra le immobiliz-

zazioni materiali o immateriali (esclusi i costi di impian-

to/ampliamento, di avviamento e ricerca e sviluppo) e ri-

sultanti nel bilancio chiuso entro il 31 dicembre 2002.

La rivalutazione deve riguardare tutti i beni appartenenti

ad una medesima categoria omogenea e comporta l’ap-

plicazione del medesimo criterio a tutta la categoria.

L’aliquota dell’imposta sostitutiva è pari al 19% per i beni

ammortizzabili ed al 15% per i beni non ammortizzabili,

da commisurare alla rivalutazione effettuata. Il versamen-

to dell’imposta avviene in 3 rate annuali (50% il primo an-

no, 25% i rimanenti due).

La rivalutazione va imputata al patrimonio netto (incre-

menta, quindi, il patrimonio contabile della società) e con-

sente di calcolare maggiori ammortamenti fin dall’eserci-

zio nel quale la rivalutazione è effettuata (vale a dire il

2003).

(art. 2, cc. 25 e 27, l. 24.12.2003,  n. 350) (gcs)

�  �  �  �  �  �   

Irpeg

5. Riduzione al 20% dell’aliquota in caso di quota-

zione in borsa

La legge di conversione conferma la disposizione che pre-

vede l’aliquota Irpeg del 20% per le società le cui azioni sia-

no ammesse, per la prima volta, alla quotazione in un mer-

cato regolamentato di uno Stato U.E. nel periodo com-

preso tra il 2 ottobre 2003 ed il 31 dicembre 2004 (cfr. No-

vità Fiscali di ottobre 2003, pag. 5).

L’aliquota agevolata, applicabile per 3 periodi d’imposta,

è subordinata ad una offerta di sottoscrizione di proprie

azioni tale da comportare un incremento del patrimonio

netto non inferiore al 15%. 

L’agevolazione non è cumulabile con la Dit.

(art. 11, d.l. 30.9.2003, n. 269, convertito dalla l. 24.11.2003, n. 326) (gcs)

Irpef

6. Riapertura fino al 16 marzo 2004 del termine

per rideterminare il costo di acquisto di parteci-

pazioni non quotate e di terreni posseduti da

persone fisiche e da altri soggetti non impren-

ditori

E’ stata introdotta, in sede di conversione del d.l. n. 269/2003,

una disposizione che concede ai contribuenti persone fisi-

che ed enti non commerciali (sono quindi escluse le im-

prese commerciali) la facoltà di procedere alla rivalutazio-

ne dei valori di acquisto delle partecipazioni detenute in so-

cietà non quotate alla data dell’1 gennaio 2003 e dei terre-

ni (agricoli o edificabili) posseduti alla data medesima (si

veda a pag. 9).

(art. 39, c. 14-undecies, d.l. 30.9.2003, n. 269, convertito dal-

la l. 24.11.2003, n. 326) (gcs)

7. Estensione al 2004 ed innalzamento al 41 % del-

la detrazione Irpef per le spese di ristruttura-

zione edilizia

La detrazione Irpef per le spese sostenute da persone fisi-

che per la manutenzione straordinaria, il restauro e la ri-

strutturazione di immobili a destinazione abitativa è este-

sa alle spese che saranno sostenute nel 2004. 

La detrazione è consentita fino all’importo massimo di

60mila euro di spesa, è pari al 41% della spesa stessa (con-

tro il 36% già previsto per il 2003) ed è da ripartire in die-

ci anni.

La detrazione è applicabile anche nel caso in cui le spese

di ristrutturazione siano state sostenute da imprese di co-

struzione che, successivamente al completamento dell’in-

tervento, cedono l’abitazione a persone fisiche.

(art. 2, cc. 15 – 16, l. 24.12.2003, n. 350) (cc)

�  �  �  �  �  �   

Iva

8. Proroga al 31 dicembre 2003 dell’aliquota del

10% sugli interventi di recupero del patrimonio

edilizio

E’ stata confermata dalla legge di conversione la proroga
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